	


1. DIRITTO DI ACCESSO A DOCUMENTI AMMINISTRATIVI – INTERESSE ALLA RISERVATEZZA DI TERZI – RAPPORTO – PREVALENZA DEL DIRITTO DI ACCESSO SE LA RICHIESTA È ESERCITATA PER LA CURA O LA DIFESA DI UN INTERESSE GIURIDICO QUALIFICATO E RILEVANTE

2. DIRITTO DI ACCESSO A DOCUMENTI AMMINISTRATIVI – RICHIESTA DI ACCESSO AD ELABORATI PROGETTUALI TRAMITE ESTRAZIONE DI COPIA – AMMISSIBILITÀ – FATTISPECIE

T.A.R. TOSCANA, SEZ. II – Sentenza 6 settembre 2005, n. 4294

1. In materia di esercizio del diritto di accesso ai documenti amministrativi e nei limiti in cui esso è necessario alla difesa della posizione soggettiva del richiedente, l’interesse alla riservatezza dei terzi si affievolisce nei confronti del diritto di accesso ai documenti amministrativi riconosciuto dalla legge n. 241 del 1990, se la richiesta è esercitata per la cura o la difesa di un interesse giuridico qualificato e rilevante. D’altronde se è vero che deve esistere un rapporto di strumentalità tra la conoscenza del documento (mezzo per la difesa degli interessi) e il fine (effettiva tutela della situazione giuridicamente rilevante della quale il richiedente è portatore), tale rapporto (sul quale cfr. Cons. Stato, Sez. VI, 22 ottobre 2002 n. 5814) ben sussiste, con riferimento ad un documento (nel caso di specie elaborati progettuali di lavori pubblici) che può manifestarsi utile per confortare assunti difensivi in un giudizio, in quanto siffatto impiego dell’atto è strettamente connesso all’esercizio di difesa per come è tutelato dal principio generale di cui all’art. 24 Cost. (su tale ultimo aspetto cfr. Cons. Stato, Ad. pl., 24 giugno 1999 n. 16). La sintesi delle suaccennate acquisizioni giurisprudenziali è fornita dalla modifica apportata dalla legge 11 febbraio 2005 n. 15 all’art. 24 della legge n. 241 del 1990 che ora, al comma 7, stabilisce con chiarezza che “Deve comunque essere garantito ai richiedenti l'accesso ai documenti amministrativi la cui conoscenza sia necessaria per curare o per difendere i propri interessi giuridici. Nel caso di documenti contenenti dati sensibili e giudiziari, l'accesso è consentito nei limiti in cui sia strettamente indispensabile e nei termini previsti dall'articolo 60 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in caso di dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale”. Ne deriva che, qualora non vi siano questioni legate ad un bilanciamento di contrapposti interessi, il diniego può solo essere opposto all’accesso nel caso in cui l’atto o gli atti richiesti siano riconducibili ad una delle categorie indicate dalla legge o dal regolamento, governativo (il D.P.R. n. 352 del 1992, fin tanto che non verrà adottato il nuovo regolamento governativo per come stabilito dalla legge n. 15 del 2005) in prima battuta, nonché dell’Amministrazione che abbia provveduto a dotarsene. 

2. Non può ritenersi acquisito come inderogabile il principio giurisprudenziale che sembrerebbe voler condurre alla inaccettabile soluzione (perché non sorretta da alcuno specifico riferimento normativo) che tutti gli elaborati progettuali siano al più visionabili (e non accessibili tramite estrazione di copia), in quanto atti fortemente tutelati dalla circostanza che rientrano, potenzialmente, nella categoria delle c.d. opere dell’ingegno. Tale affermazione sarebbe priva di un reale fondamento normativo, mentre, al contrario, può darsi per assodato il principio che il diritto di accesso, purché strumentale alla tutela di situazioni giuridicamente rilevanti, si estende anche agli elaborati progettuali coperti dal diritto di autore (in argomento cfr. T.A.R. Lombardia, Brescia, 10 settembre 2003 n. 1204). Inoltre, quando i progetti non siano oggetto di confronto tra concorrenti di una pubblica selezione per l’affidamento di un appalto pubblico, ma siano il risultato dell’elaborazione dell’Amministrazione e siano da questa utilizzati per la cura dei pubblici interessi, essi rientrano a buon diritto tra i documenti amministrativi accessibili (sul punto cfr. T.A.R. Lombardia, Milano, 5 marzo 2003 n. 360), venendo meno quella particolare esigenza di tutela dell’opera di ingegno che si correla all’operatività delle imprese concorrenti nel libero mercato.

	


